
USA 

Angelo Panebianco (Bologna, 1948), politologo, saggista, accademico, editorialista del Corriere della Sera, su 

questo quotidiano ha esposto la sua dotta riflessione su “Il ruolo smarrito degli USA – Un mondo senza 

gendarmi, e l’Europa incapace di tutto”, in un fondo pubblicato lunedì 14 ottobre 2019, pag. 1-28. A che 

punto, dunque si trova l’imperialismo americano? “Adesso gli Americani stanno andando sul serio a casa”: è 

un bene, è un male?  “E’ sufficiente ragionare politicamente”. Punto di partenza è l’abbandono dei Curdi a 

se stessi, in una guerra che li vede in lotta con la Turchia di Erdogan la quale ha posto in essere “una rottura 

culturale, prima ancora che politica con l’Occidente”, istituendo “in nome di una combinazione di islamismo 

e nazionalismo e del ripudio dell’eredità laica di Ataturk –il padre della Turchia moderna”, l’attuale fisionomia 

di quel territorio. Appaiono evidenti alcune considerazioni sul ruolo della Turchia, degli USA, dell’Europa. 

L’America si è giocata la credibilità come alleato ed ha permesso l’avanzata di potenze autoritarie, Russia e 

Cina (grandi) e Turchia e Iran (medie). Ora, l’analisi dell’autore riflette su tre questioni: “l’appartenenza della 

Turchia alla Nato, le sorti dell’Unione Europea, la parabola dell’egemonia statunitense”. Riguardo alla prima 

questione: la guerra turca in corso dovrebbe indurci a porre il problema dell’appartenenza della Turchia alla 

Nato, in quanto “non si potrà continuare ancora a lungo a fingere che la Turchi sia un membro come un 

altro”. “la seconda questione riguarda l’Europa “, tacciata di immobilismo, spaccata nelle decisioni e 

“biasimare e condannare non risolve nulla. Urgono contromisure”, perché ci sono problemi di influenza, di 

terrorismo, di profughi e quant’altro. La terza questione investe gli USA: “Da ultimo c’è la questione della 

parabola della potenza americana. Il suo declino è inevitabile? Forse si, forse no”. Ma la strategia di Trump è 

dirompente e preoccupante, “ha minato la credibilità dell’America, a tutto vantaggio delle potenze 

autoritarie”. 
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